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INNOVAZIONE
E SVILUPPO

Anche le Regioni
incominciano
a muoversi
per promuovere

iniziative in grado
di arginare la fuga
dei cervelli
dal nostro Paese

Ricerca pubblica,
la Sardegna prova
a fare da apripista
DA MILANO

iù fondi dal territorio per bloccare la
fuga dei ricercatori italiani verso
l’estero. La Sardegna prova a fare da

apripista nel nostro Paese, mettendo in
campo circa 100 milioni di euro in tre
anni di finanziamenti regionali per la
ricerca di base e, in sinergia con le risorse
messe a disposizione dal governo e
dall’Europa, punta a trattenere sull’isola i
giovani laureati. Grazie a
provvedimenti di questo
tipo, negli ultimi anni, 630
ricercatori sardi hanno
ricevuto una borsa di
studio da 70mila euro
ciascuno. «Adesso
l’obiettivo è attrarre
cervelli da tutto il mondo,
attivando laddove è
possibile collaborazioni
internazionali» spiega
l’assessore regionale alla
Programmazione e al Bilancio, Giorgio La
Spisa.
Gli investimenti spazieranno
dall’astrofisica alla biomedica, dalla
conservazione dei prodotti
agroalimentari alla sclerosi multipla,
avendo come obiettivo ultimo la
possibilità di radicare le iniziative sul
territorio, favorendo la crescita del tessuto
imprenditoriale locale. Già quest’anno i
fondi regionali destinati alla ricerca
scientifica di base sono stati portati da 20
a 35 milioni di euro all’anno, a cui
andranno aggiunti 50 milioni di euro (in
parte provenienti dall’Europa) indirizzati
ai progetti di ricerca dei singoli ricercatori.
Risorse sono in arrivo anche dal governo,
che ha programmato 25 milioni di euro
per potenziare le strategie finalizzate a
valorizzare le infrastrutture necessarie alla
ricerca. Soldi della Regione Sardegna
messi a disposizione della ricerca,
dunque, come avviene anche in altri casi,
dalla Lombardia all’Emilia Romagna fino
alla Puglia. Chi investe di più? Dati
omogenei che consentano di fare una
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valutazione, in questo momento, non
sono disponibili ma la caratteristica
dell’isola è sen’zaltro quella della
disponibilità crescente di capitali pubblici
destinati al finanziamento di progetti
scientifici in loco, veicolando anche
l’unicità del territorio sardo rispetto al
resto d’Italia.
Ecco perché la Sardegna negli ultimi anni
è stata al centro di progetti scientifici di
notevole rilievo grazie ad alcuni centri di

eccellenza che hanno
permesso all’Italia di
contribuire a importanti
ricerche europee e
mondiali: è il caso del
Sardinia Radio Telescope,
il modernissimo
radiotelescopio sorto a
San Basilio, a 35 Km a nord
di Cagliari. È il più
sofisticato impianto
d’Europa e tra i più

tecnologicamente avanzati al mondo per
studiare l’origine dell’universo attraverso
le onde radio. L’altro progetto è il Crs4, il
centro di ricerca, sviluppo e studi
superiori idell’isola, nato nel parco
tecnologico di Pula, in provincia di
Cagliari, nel 1990. Dotato del secondo
centro di calcolo in Italia, il Crs4 collabora
con università di tutto il mondo e viene
considerato uno dei centri più avanzati
nella ricerca biotecnologica e sul genoma. 
Il caso Sardegna ha un interesse
nazionale, se è vero che il ministro
dell’Istruzione, dell’Università e della
Ricerca, commentando queste iniziative
ha detto di voler sostenere «il piano di
sviluppo economico della Sardegna
perché mette il capitale umano al centro
del sistema. Il futuro della ricerca italiana
è possibile solo attraverso una sinergia tra
Stato, Regioni, imprese e privati. La
Sardegna è un modello per tutta l’Italia».
Non solo: il governo ha ribadito la propria
disponibilità a «finanziare le regioni che
hanno dei progetti concreti che rendono i
nostri ricercatori protagonisti del
panorama scientifico mondiale».

LA PROPOSTA

QUELL’IDEA
SULL’AGENZIA
NAZIONALE
Cosa pensa la comunità
scientifica italiana del
dibattito apertosi sul
futuro della nostra ricerca
scientifica? E del caso
Sardegna, possibile
apripista a livello regionale
nella contesa aperta sui
"cervelli" in fuga dall’Italia?
La prima reazione che
arriva dagli addetti ai
lavori riguarda
innanzitutto la mancanza
di una vera e propria
banca dati sui fondi messi
a disposizione dalle singole
regioni. Quando si parla di
ricerca pubblica è sempre
difficile distinguere tra
risorse messe a
disposizione dal governo,
risorse attinte dal bilancio
regionale e risorse
provenienti dal Fondo
sociale europeo. Lo stesso
discorso vale per la
destinazione dei fondi: un
conto è la ricerca di base,
un conto è la ricerca
applicata.
Poi c’è la proposta lanciata
dal Gruppo 2003, che
riunisce gran parte degli
italiani più citati sulle
riviste scientifiche
internazionali: è l’idea di
un’Agenzia nazionale per
la ricerca, che dovrebbe
accentrare in un unico
soggetto i finanziamenti
sin qui dispersi a più livelli.
Un’Agenzia a cui verrebbe
chiesto
contemporaneamente di
seguire lo stato di
avanzamento dei progetti
di ricerca finanziati.
Quanto alla posizione del
Gruppo 2003 sul
problema dei cervelli in
fuga, basta andare a
rileggersi quanto scriveva
il Manifesto del gruppo già
sette anni fa: «Il vero nodo
è quello della costruzione
di un sistema aperto, in cui
salari, laboratori, accesso
ai finanziamenti e
possibilità di carriera,
siano confrontabili con
quelli europei o americani,
e consentano, anzi
stimolino, la venuta di
scienziati dall’estero».

Al via a Cagliari due giorni di dibattiti
E a novembre summit a Cernobbio
DA MILANO

nizierà domani la prima Conferenza
regionale per la ricerca e l’innovazio-
ne. L’appuntamento, per la due giorni

che si concluderà martedì, è al Teatro Mas-
simo di Cagliari, dove sono attesi tra gli al-
tri il ministro dell’Istruzione, dell’Univer-
sità e della Ricerca Maria Stella Gelmini
(che non ha ancora confermato la propria
presenza e potrebbe mandare un mes-
saggio video di saluto) il vicepresidente
della Camera Maurizio Lupi, il rappre-
sentante della Direzione generale della ri-
cerca della Commissione europea, Anto-
nio Balestrieri, e il premio Nobel Luc Mon-
tagnier. Tra gli altri, saranno presenti an-
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che l’economista Paolo Savona e oltre 700
ricercatori italiani, europei ed americani.
Ma non sarà l’unico appuntamento di ri-
lievo, per quanto riguarda la ricerca scien-
tifica, del prossimo autunno. «L’otto di no-
vembre faremo un convegno a Cernobbio
con il ministro Gelmini: faremo venire 150
ricercatori italiani all’estero e li mettere-
mo in contatto, nello stesso convegno, con
altri ricercatori e docenti italiani» ha spie-
gato nei giorni scorsi il ministro della Sa-
nità Ferruccio Fazio. «Il convegno avrà più
sessioni tutte ispirate – ha continuato Fa-
zio – a far sì che i ricercatori italiani all’e-
stero possano prendere contatti concreti
con ricercatori che lavorano qui nel Pae-
se».

Circa 100 milioni
di euro in tre anni
per nuovi progetti
E un piano ad hoc
per mantenere
sull’isola 630
giovani laureati

NAPOLI. Nei giorni scorsi è stata presentata alla
Camera di Commercio di Napoli la prima guida in
lingua cinese “Lavorare e vivere in Italia”. L’iniziativa,
dell’associazione napoletana Grandangolo, ha lo
scopo di favorire l’integrazione tra i cinesi e gli
italiani. La guida (che segue il successo di quella
turistica di Napoli, sempre in lingua cinese) sarà
inizialmente distribuita sui voli della compagnia
aerea Air China diretti in Italia dalla Cina. (V. Ch.)

Porto di Genova:
Novi condannato
a due mesi

GENOVA. Lievissime pene
per quattro imputati per
turbativa d’asta; assoluzione
per loro e gli altri per tutti
gli ulteriori reati contestati.
Per i giudici, nel porto di
Genova, non è mai esistito
alcuno scandalo
sull’assegnazione delle
banchine. Lo ha stabilito la
sentenza conclusiva del
processo, a due anni
dall’inchiesta, per quello
che all’epoca aveva
sconvolto l’importante e
primario settore marittimo
della città, quando venne
arrestato l’ex presidente
dell’Autorità Portuale
Giovanni Novi. Che è stato
condannato a 2 mesi. (D.
Fr.)

ROMA. Anche se già da qualche
giorno le pre-aperurture avevano
concesso in quasi tutte le regioni –
tra ricorsi al Tar e le solite
polemiche – almeno un paio di
uscite ai cacciatori, soltanto oggi
riaprirà ufficialmente i suoi battenti
la stagione venatoria. Che sarà
segnata, quest’anno, dalle novità
previste dalle modifiche alla legge
157, tra cui spicca il divieto di
sparare ad alcune specie in
particolari periodi dell’anno come
la migrazione, la riproduzione e
l’assistenza alla prole e la decisione
di estendere ai primi 10 giorni di
febbraio il calendario riducendone
altrettanti a settembre. Per dire no
alle doppiette ieri sono scesi in
piazza gli animalisti appartenenti a
Lav (Lega antivivisezione), Enpa
(Ente nazionale protezione animali),

Lac (Lega per l’abolizione della
caccia), Lipu, Oipa (Organizzazione
internazionale per la protezione
degli animali), che a Venezia, in un
corteo sfilato sotto una pioggia
battente, ne hanno come ogni anno
chiesto l’abolizione. Quest’anno è
stato molto apprezzato l’appoggio
al corte del ministro del Turismo
Michela Vittoria Brambilla, che
insieme a Umberto Veronesi e
all’associazione “Coscienza degli
animali” (il cui manifesto ha
ricevuto oltre 100 mila adesioni), è
intervenuta a nome della
biodiversità, definendo con le
parole di Tolstoj la caccia «un atto
stupido, crudele e nocivo al
sentimento morale». Il ministro,
insieme all’oncologo e senatore del
Pd, ha inviato un messaggio alle
organizzazioni scese in piazza ieri:

«La coscienza animalista è una
grande ricchezza di cui essere
orgogliosi e al cui interno si pone
in primo piano il rifiuto deciso alla
barbara pratica della caccia da
parte di una schiacciante
maggioranza dell’opinione pubblica
che non deve più essere ignorata.
Chi pratica la caccia – hanno
concluso i due – non fa solo del
male agli animali del Pianeta ma
provoca anche grave danno
all’ambiente che è di tutti». Sulle
modifiche alla legge sulla caccia
continua, peraltro la polemica:
secondo alcuni sarebbe infatti
aumentata “l’incertezza giuridica”,
motivo per cui la Conferenza delle
Regioni convocherà presto un
tavolo istituzionale ad hoc per
l’applicazione delle norme su tutto
il territorio.

“Lavorare e vivere in Italia”: a Napoli
nasce la guida per orientare i cinesi

Un migliaio di animalisti in
corteo a Venezia. Messaggio
del ministro e di Veronesi:
«Un atto stupido e crudele»

Via alla caccia. Brambilla contro le doppiette

A Poggio Picenze tornano a suonare la campane
DALL’AQUILA
ALESSIA GUERRIERI

l campanile della
martoriata chiesa di San
Felice è fasciato e muto da

mesi. Così accanto al nuovo
centro polivalente i cittadini
di Poggio Picenze hanno
voluto costruirne uno in
legno con in cima una croce
illuminata. E tutto è pronto
giusto in tempo per
festeggiare l’arrivo di un altro
dono. «Chi passa qui deve
sapere che finalmente c’è di
nuovo una chiesa», dicono.
Mille anime a un manciata di
chilometri dall’Aquila, una
comunità immigrata tra le
più numerose della provincia
che si sente più abruzzese
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che straniera. È dedicato ai
poggiani quel luogo di
aggregazione, frutto della
solidarietà dell’Ordine
francescano secolare d’Italia
e dei lettori del calendario
«Frate indovino». La struttura
moderna di 100 metri quadri,
costata quasi 200mila euro,

che farà per ora anche da
chiesa alla comunità, però
non stona con l’antica
cattedrale puntellata che
campeggia sullo sfondo. A
trasformarla in un piccolo
angolo di incontro, preghiera
e meditazione il parco di
duemila metri che
l’abbraccia, tutto ispirato al
Cantico delle creature. I
quattro elementi
fondamentali della natura
arredano, infatti, l’area verde
circostante con percorsi di
riflessione e spazi per la
lettura en plein air; un
giardino che servirà a questa
gente per stare insieme, ma
non più nelle strade di ghiaia
della map town.
Le campane della nuova

struttura che adesso
suonano a festa sono
l’auspicio che si tornino
presto a contare i rintocchi
dal campanile della vecchia
basilica, dove sono ancora
evidenti le ferite del
terremoto dell’anno scorso.
A scandire il tempo, meno
lungo possibile si spera, della
ricostruzione di Poggio
Picenze sarà da oggi questo
luogo di culto, ma anche di
aggregazione sociale, targato
ancora una volta buon cuore
dell’Italia. «Vedo la gioia sui
volti, la speranza che torna
ad illuminare i vostri occhi,
questo è il vostro nuovo
tempio». Il vescovo
metropolita Giuseppe
Molinari, durante

l’inaugurazione, parla
circondato dall’intera
popolazione, stretta, stavolta
per gioire. «Fate in modo –
dice – che questo segno di
rinascita sia un luogo di
incontro, un posto per
pregare, vivere insieme, che

abbia lo stesso valore del
tempio per l’antico popolo
dei cristiani. Fate in modo
che la vostra comunità
diventi un corpo solo e
un’anima sola». 
Nella sala grande tutti gli
arredi sacri che la chiesa
danneggiata ha restituito, il
grande crocifisso orna la
parete in fondo a sinistra
dell’altare, sul lato opposto la
statua della Madonna della
Visitazione. Nel paesino che
finora non sapeva neppure
dove celebrare Messa, «una
campana innalzata dimostra
tutto il desiderio di avere dei
punti di riferimento».
Giuseppe Failla, ministro
nazionale dell’Ordine
francescano secolare d’Italia,

non nasconde lo stupore nel
vedere come un semplice
spazio donato abbia ridato il
sorriso all’intera vallata.
«Volevamo restituire un
punto di aggregazione a
questa gente, che la dura
esperienza del terremoto ha
coeso ancora di più,
rendendo più salda anche
l’integrazione di persone che
vengono da Paesi lontani –
precisa –. È nata così questa
struttura francescana aperta,
secondo un’ottica di
fraternità ecumenica, a tutte
le realtà presenti nel
territorio». E la gioia per
Poggio Picenze continua
perché tra qualche giorno,
proprio qui, si ricomincerà a
battezzare.

Al centro polivalente 
realizzato dai francescani, 
e che fungerà anche 
da chiesa, i cittadini hanno 
voluto affiancare 
un campanile in legno
E tra qualche giorno qui 
si ricomincerà a battezzare
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